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Domani alla Fortezza da Basso il via alla prima edizione 

Dibattiti su ir editoria e la scuola 
alla rassegna nazionale del libro 

Tavole rotonde e incontri su elementari, medie, superiori e università — Parteciperanno esperti 
e studiosi di risonanza nazionale, giornalisti e rappresentanti dei partiti — Il programma 

SI aprirà domani a Fi­
renze la prima edizione 
della mostra « Firenze li­
bro » organizzata dall'as­
sessorato alla Cultura, in 
collaborazione con le as­
sociazioni degli editori e 
dei librai. La mostra, che 
resterà aperta fino al 16 
gennaio avrà come sede 
la Fortezza da Basso. 

L'edizione si articolerà 
in tre sezioni: quella te­
matica a carattere com­
merciale, gestita dalle as­
sociazioni dei Mbrai e ri­
guardante vari argomenti 
pertinenti all'educazione e 
alla didattica; una secon­
da sezione è dedicata alle 
singole case editrici che 
presenteranno la loro prò 
duzione complessiva: una 
terza sezione è destinata 
alle « grandi opere ». 

Nell'ambito della mostra 
Bi svolgeranno alcune ma­
nifestazioni di cui diamo 
qui il programma: 

LUNEDÌ 9 GENNAIO — 
Nella Sala Verde del Pa­
lazzo del congressi alle 
ore 21 tavola rotonda: « La 
scuola elementare ». Rela­
tore moderatore 11 prof. 
Aldo Visalberghi. Parteci­
pano: Giuseppe Ferrara 

(COGIDAS), Geno Pam-
paloni (Edi. Pem), Rober­
to Eynard (SEI ) , Aldo 
Pettini (Cooperazione edu­
cativa). 

M A R T E D Ì ' 10 GENNAIO 
— (Sala Verde, Palazzo 
dei congressi). Alle ore 21 
tavola rotonda: «La scuo­
la media inferiore ». Re­
latore-moderatore prof. Lu­
cio Lombardo Radice. Par­
tecipano: Angela Crivelli 
(A. GÈ), Giorgio Alessan­
drini (CISL-scuola), un 
rappresentante UIL-scuola 
Tristano Codignola (la 
Nuova Italia editrice), En­
rico Paoletti (Le Monnier) 
Maria Luisa Agnesi (Pa­
norama). 

MERCOLEDÌ' 11 GEN­
NAIO — (Sala Verde, Pa­
lazzo dei congressi). Alle 
ore 21 tavola rotonda: « La 
scuola media superiore ». 
Relatore-moderatore prof. 
Giovanni Gozzer. Parteci­
pano: Bruno Roscani del­
la (CGIL-scuola), un rap­
presentante SNALS, Fede­
rico Enriquez (Zanichelli), 
Carlo Vigliardi (Paravia), 
Felice Frojo (La Repub­
blica), rappresentanti del 
PCI, PSI, DC, PIÙ, PSDI, 
PLI. 

VENERDÌ ' 13 GENNAIO 
— Nella Sala dei Gigli a 
Palazzo Vecchio, alle ore 
17 tavola rotonda: « L'uni­
versità ». Relatore-modera­
tore prof. Giovanni Spado­
lini. Partecipano: Luigi 
Firpo, Salvatore Califano, 
Paolo Rossi, Giuliano To-
raldo DI Francia, Gioigio 
Luti, Francesco Margiotta 
Broglio, Giorgio Savorelli 
(Sansoni), Giovanni Evan­
gelisti (Il mulino), Duccio 
Troni (Einaudi), Nicola 
D'Amico (Corriere della 
Sera), rappresentanti del 
PCI. PSI, DC, PRI, PSDI, 
PLI. 

SABATO 14 GENNAIO 
— (Sala dei Gigli, Palazzo 
Vecchio). Alle ore 16 semi­
nario confronto: «L'edito­
ria scolastica ». Relatore 
moderatore: Pier France­
sco Llstri. Partecipano rap­
presentanti degli editori e 
rappresentanti della cul­
tura. 

DOMENICA 15 GENNA­
IO — Nella Fortezza da 

Basso (v.le Filippo Strozzi) 
alle ore 17, conferenza del 
prof. Giuseppe Taviani: 
« Il libro spagnolo in lin­
gua basca, catalana e ga­
lega ». Gli ultimi lavori di ritocco per la mostra del libro 

A proposito dell'Odeon di Arezzo 

V intervento pubblico 
può aiutare il cinema 

L'analisi delle cause e dei rimedi della 
crisi cinematografica, sulla quale il nostro 
giornale è ampiamente impegnato, trova 
nuovi appigli e nuovi motivi di conoscenza 
ed approfondimento. Un recente articolo del 
nostro giornale sull'esperienza del cinema 

« Odeon » di Arezzo ha suscitato l'interesse 
di diversi operatori culturali. 

Con questo intervento il compagno Duccio 
Faggella, presidente del CTAC (Consorzio 
Toscano Attività Cinematografiche) chiarisce 
alcuni elementi presenti in quell'articolo. 

Come è noto, anche in To­
scana il circuito culturale del 
cinema non gode di buona sa-
Iute. Cinema d'essai, salettc 
€ off », circoli ed associazioni 
vanno conducendo in generale 
una vita assai stentata. 

Un fatto è certo: il pubblico 
delle sale è diminuito ed è 
più esigente. Contrariamente 
alle previsioni di alcuni set­
tori del movimento culturale. 
l'affinamento del gusto comu­
ne non ha alimentato il cir­
cuito del pubblico cosidetto 
organizzato, quello associa­
tivo per intenderci, ila si è 
risolto entro il quadro com­
plessivo delle motivazioni che 
inducono la gente a frequen­
tare il cinema. 

In altre fxirole la domanda 
di buon cinema tende a tro­
vare soddisfazione nell'offer­
ta di mercato. Si tratta di una 
situazione per certi aspetti 
nuova, che induce a rivedere 
talune costanti del passato 
dell'organizzazione culturale 
del cinema. Come quella della 
separazione o della contrap­
posizione tra intervento pub­
blico e sociale, da una parte, 
ed iniziativa privala, dall'al­
tra. 

Questi elementi di novità 
Membrana riflettersi nell'ini­
ziativa della Regione e de­
gli enti locali, che con il cir­
cuito toscano (CRTC) si pro­
pongono di lanciare un ponte 
Ira le attività private e quel­
le sociali per promuovere un 
più intenso rapporto tra l'or­
ganizzazione culturale ed il va­
stissimo pubblico del cinema. 

L'incremento consistente 
della spesa pubblica nella pro-
nozione dell'uso culturale del 
cinema in Toscana a partire 

dal 1975. merita una attenta 
riflessione. Compito, questo, 
che appare ancora troppo tra­
scurato o risolto in notazioni 
superficiali e frettolose. Per­
fino su queste colonne nei 
giorni scorsi sono apparse os­
servazioni confuse sull'espe­
rienza aretina del cinema 
« Odeon », una delle quattro 
sale del circuito Italnóleggio, 
gestite dal Consorzio tosca­
no attività cinematografiche 

Vale la pena di riproporre 
il discorso, perchè le difficol­
tà misurate nella situazione 
di Arezzo assumono in qual­
che modo un valore emblema­
tico. servono a comprendere 
meglio, insomma, problemi in 
larga misura comuni a gran 
parte del circuito culturale. 

In Toscana il circuito del­
l'Italnóleggio si è proposto 
un originale esperimento. 
Quello, cioè, di sviluppare 
una intesa tra il settore pub­
blico e le organizzazioni so­
ciali e culturali per promuo­
vere ampi strati giovanili e 
popolari all'uso critico del ci­
nema. 

A due anni di distanza, qual 
è il primo parziale consuntivo 
di questa esperienza? Scon­
tate le differenze, i progres­
si registrati sono incoraggian­
ti, ma assolutamente insuffi­
cienti e un po' al di sotto 
delle ottimistiche previsioni 
della vigilia. L'offerta perma­
nente della produzione di in­
teresse culturale a prezzi bas­
si ha favorito l'incremento 
del pubblico, superando i ri­
sultati ottenuti dai circoli e 
dalle associazioni locali in 
molti anni di lavoro. Ma il 
pubblico del circuito non ba­
sta a pareqgiare i conti del 
bilancio delle sale, che con­

ta perciò sull'intervento del­
l'Italnóleggio, della Regione, 
del CTAC. 

Dati alla mano, per assicu­
rare l'economicità del circui­
to, le presenze dovrebbero 
raddoppiare, da 200 a 400 mi­
la. Ed è proprio su questo te­
ma. quello cioè della promo­
zione di un nuovo pubblico, 
che i comitati locali hanno 
misurato tutte le difficoltà che 
corrono tra la realtà e le di­
chiarazioni di intento. 

Nel caso di Arezzo (40 mi­
la presenze nell'anno 1976-77) 
occorre innanzitutto registra­
re una profonda frattura so­
ciale nel pubblico della città, 
un elemento che si aggiunge 
alla già modesta partecioa-
zione alle iniziative cultura­
li. Con queste premesse la 
trasformazione del cinema 
« Odeon » da periferica salet­
ta di dubbia fama a centro 
culturale è tutt'altro che un 
obicttivo di breve periodo e. 
meno che mai, compito di 
complesse alchimie gestionali. 
Il livello della programma­
zione, garantito dalla propo­
sta del centro studi CTAC, 
non è di per sé sufficiente. 
visto che la domanda spon­
tanea della città consiste in 
poche centinaia di spettatori. 

Non esistono dunque scor­
ciatoie sul cammino del rilan­
cio del cinema « Odeon ». le 
cui difficoltà ripropongono il 
tema centrale di una più ri­
gorosa definizione dell'inter­
vento pubblico nell'assetto 
culturale della città, il movi­
mento culturale saprà coglie­
re questa occasione o prevar­
rà. come nel passato, la pra­
tica delle deleghe? 

Duccio Faggella 

Progetto del Comune di Sesto F. 

Centro culturale 
della Resistenza 
a monte Morello 

Nel quadro delle manifesta­
zioni per la « settimana anti­
fascista e per la difesa del­
l'ordine democratico ». orga­
nizzate dall'ANPI provincia­
le. l'amministrazione comuna­
le di Sesto Fiorentino, in ac­
cordo con il Comitato unita­
rio antifascista, ha presenta­
to il progetto di ristruttura­
zione della ex scuola di Mo­
rello che sarà adibita a Cen­
tro culturale della Resistenza. 

Il progetto pi evede la tra­
sformazione completa del­
l'edificio con una spesa di 117 
milioni. La ragione di questa 
scelta è da ricercare nella 
volontà espressa da anni dal 
Comitato unitario antifasci­
sta di Sesto, che è formato 
da tutte le forze politiche e 
dal Comune, di erigere un 
monumento alla Resistenza su 
Monte Morello, uno dei nuclei 
di aggregazione delle forma­
zioni partigiane in Toscana e 
luogo di tante battaglie con­
tro i nazi fascisti. 

L'Amministrazione comuna­
le ha preferito la creazione 
di una struttura culturale sul­

la Resistenza e non di un 
monumento statico poiché in 
questo modo si permetterà ai 
giovani. soprattutto delle 
scuole medie, di conoscere il 
periodo storico, gli ideali che 
lo pervasero e per creare un 
centro specializzato per lo 
studio degli avvenimenti ri­
guardanti la lotta di libera­
zione. 

La presentazione del pro­
getto (realizzato dall'archi­
tetto Lazzareschi) è avvenu­
ta in occasione dell'apertura 
— da parte del sindaco Elio 
Marini — di una mastra sul­
le pubblicazioni sulla Resi­
stenza inviate al Comitato 
unitario antifascista, da co­
muni, province, regioni ed al­
tri enti locali; pubblicazioni 
inedite difficilmente reperibi­
li sul mercato, le quali co­
stituiranno un primo nucleo 
della futura biblioteca del 
« Centro ». In questa occasio­
ne erano esposte anche nu­
merose opere di grafica e di 
pittura donate da vari arti­
sti. 

Rinviato io spettacolo 
dei « Domus de Janas » 
alla palestra di Pontedera 

Per ragioni di carattere orga­
nizzativo lo spettacolo che si do­
veva tenere nel salone della pa­
lestra comunale di Pontedera, per 
iniziativa del Centro per la ri­
cerca e la sperimentazione di Pon­
tedera. nella serata di ieri non 
ha potuto aver luogo. 

Lo spettacolo si terrà quindi 
questa sera, alle 2 1 . sempre nel 
salone della palestra comunale di 
Pontedera. Sarà rappresentato e Ri-
stratto notturno di un attore » da 
parte del gruppo Domus De Janas, 
diretto da Pierfranco Zappareddu. 

Si tratta di un gruppo di gio­
vani attori intemazionali che è 
reduce da un giro in vari paesi 
europei, dove ha tenuto semi­
nari di lavoro e dimostrazioni 
spettacoli. 

Nozze d'oro 
R'corre oggi il cinquantesimo 

anniversario delle nozze dei com­
pagni Bruno Mannucci e Rosa 
Ambrosini di Livorno. Giungano 
loro le felicitazioni ctei compagni 
della nostra redazione. 

Ricordi 
Nel 4. anniversario della scom­

parsa del compagno Lu gi Tessari 
di Livorno, la famiglia nel rico--
dsKo a quanti lo conobbero e sti­
marono sottoscrive lire 15 mila 
per l'Unita. 

* * * 
II 16 d;cembre r'eorreva il p-j-

mo anniversario della morte del 
compagno Giovanni Costa d; Li­
vorno. La mogi.e i fgli. le nuore. 
i generi ed i nipoti offrono I re 
20 mila per La stampa comunista 
in sua memoria. 

Si prepara a Viareggio la tradizionale sfilata 

L'«occhio» della crisi 
sui carri di carnevale 

I temi più attuali del panorama politico ed economico saranno tradotti in « satira di carta­
pesta » - Ripristinato il complesso mascherato d'apertura - L'inizio domenica 22 gennaio 

VIAREGGIO — Il Carnevale 
è alle porte e negli immensi 
hangars di Marco Polo i car­
risti lavorano senza soste in­
torno ai loro giganti di car­
tapesta per arrivare puntuali 
all'appuntamento con il pri­
mo corso mascherato. E' sta­
to fissato per domenica 22 
gennaio e quindi il tempo 
rimasto a disposizione non è 
molto. 

Come sarà il cernevale via-
reggino quest'anno? Quale 
novità ha in serbo? Lo ab­
biamo chiesto a Nestore Cin­
quini, presidente del consor­
zio che raccoglie i carristi. 

« Innanzitutto è opportuno 
indicare il periodo del nostro 
carnevale — comincia Cin­
quini —; i corsi si svolgeran­
no dal 22 gennaio al 7 feb­
braio. 

« Comunque — prosegue — 
per il '78 agli appassionati 
dei corsi viareggini abbiamo 
riservato una sorpresa: ab­
biamo ripristinato il com­
plesso mascherato di apertu­
ra, che precede cioè i piccoli 
e grandi carri. Questo 
complesso ruoterà intorno ad 
un grande re carnevale, raf­
figurato in un giovane mari­
naio in avaria. Si. proprio in 
avaria. Questa allegoria vuol 
rappresentare in qualche 
modo lo stato di crisi in cui 
si trova l'economia del no­
stro paese ». 

Il tema della crisi econo­
mica, dei sacrifici cui sono 
sottoposti i lavoratori italia­
ni, è stato scelto anche da 
diversi carristi. 

Sergio Baroni ha preso a 
soggetto del proprio carro le 
drammatiche condizioni fi­
nanziarie degli enti locali. 
simboleggiati in un cadente 
edificio comunale assediato 
da una schiera di « Gattacci » 
(che è il titolo del carro) che 
rappresentano le spese e di­
feso da un grosso cane. 

Renato Galli, un veterano 
dei corsi mascherati, con il 
suo carro « Avanti a tutta 
forza » affida le speranze del 
paese per uscire dalla crisi 
all'azione dei lavoratori e dei 
sindacati. La classe operaia è 
raffigurata in un treno che 
esce da un tunnel ed alla cui 
guida si trovano Lama, Ben­
venuto e Macario. 

Raffaello Giunta ha ispirato 
la sua satira ai « Giochi di 
potere » (questo anche il tito­
lo del carro) delle multina­
zionali, che nelle vesti di tre 
aristocratici settecenteschi 
tentano inutilmente di scon­
figgere i lavoratori. I tre a-
ristocratici cercano di abbat­
tere i lavoratori, che nel car­
ro hanno la forma di birilli. 
con delle grandi bilie. Ma si 
tratta di una fatica inutile: 
ogni volta, passata oltre la 
bilia, i birilli si risollevano, 
pronti a continuare la lotta. 

Più pessimisti per le condi­
zioni dei lavoratori è Renato 
Verlanti, che esordi al carne­
vale lo scorso anno. Nel suo 
carro sono trasformati in u-
na miriade di api-operaie 
costrette ad accumulare mie­
le per I'« Ape Regina » (titolo 
del carro), che assume le 
sembianze dell'avvocato A-
gnelli. 

Arnaldo Galli ha preso a 
prestito il titolo di una for­
tunata trasmissione televisi­
va, « Bontà loro » di Maurizio 
Costanzo (che appare anche 
nel carro, vedendo in tal 
modo definitivamente consa­
crato il proprio successo). 
per dare la propria interpre­
tazione della situazione poli­
tica del paese. L'Italia di 
Galli è una barchetta di car­
ta che naviga in un mare 
disseminato di mine (crisi e-
conomica. t rame eversive. 
terrorismo) ed alla cui guida. 
ciascuno con il proprio ti­
mone. si trovano i maggiori 
esponenti dei partiti che 
hanno sottoscritto l'accordo 
di luglio. 

La satira politica, come si 
vede, farà anche quest'anno. 
la parte del leone nei corsi 
mascherati viaregg:ni. Natu­
ralmente la satira per essere 
graffiarne deve legarsi stret­

tamente all'attualità, ma tal­
volta gli eventi polìtici vanno 
troppo in fretta anche per la 
galoppante fantasia dei car­
risti e talvolta può accadere 
sia superata dagli eventi. 

E' il caso del « Paradiso 
Terrestre » di Silvano Avan­
zini. Nel suo paradiso Avan­
zini ha raffigurato il Padre­
terno Fanfani nell'atto di cac­
ciare Adamo-Berlinguer ed 
Eva-Andreotti in procinto di 
mangiare la fatidica mela. Le 
posizioni assunte nelle ultime 
settimane da Fanfani sembra 
che abbiano vanificato in 
parte l'assunto del bravo 
carrista. 

Ci sono ancora altri due 
grandi carri ed entrambi non 
si rifanno alla politica ed al 
costume. Sono stati firmati 
da Nilo Nenci e Carlo Van-
nucci. Nilo Nencl con « Vin­
cere la paura » ha creato una 
favola affollata di orchi. 
streghe, lupi mannari e bim­
bi impauriti. Carlo Vannucci 
ha lanciato un grido d'allar­
me («Salviamo il carneva­
le ») per il futuro dei corsi 
viareggini (ma pericoli non 
sembrano esserci). Il Re 
Carnevale, nel suo carro, è 
circondato dagli Ufo piomba­
ti su Viareggio per seque­
strarlo. 

Il « Leonce e Lena » a Piombino Il « Riccardo III » di Bene a Massa 

Con io spettacolo e Loonce e Lena » di Buech-
ncr, (nella foto) presentato dal Teatro Sta­
bile dì Bolzano, per la regia di Alessandro 
Fersen, prenderà il via lunedi 9 gennaio al 
teatro < Metropolitan » di Piombino la sta­
gione teatrale 1978, seguendo una collauda-
tissima formula che, ormai da alcuni anni, 
Vede riuniti gli sforzi della amministrazione 
•wnunale e del circolo « Acciaierie di Piom­

bino » nel campo della iniziativa teatrale. 
« Il cartellone » di quest'anno appare parti­
colarmente interessante, vedendo in preva­
lenza impegnati i teatri stabili di alcune delle 
maggiori città italiane. Secondo spettacolo 
martedì 24 gennaio il teatro Stabile dell'Aqui­
la presenterà « Come a voi piace • di Sha­
kespeare per la regia di A. Calenda 

MASSA — Questa sera a Massa riprende la 
stagione al teatro Comunale Guglielmi con 
la compagnia di Carmelo Bene impegnata 
nel dramma di Shakespeare « Riccardo MI • . 
Carmelo Bene, oltre che regista, è anche 
l'interprete principale nella parte del Duca 
Gloucaster; il futuro Riccardo I I I re d'In­
ghilterra, usurpatore del trono. Le altre par­
ti sono affidate a Lidia Manclneili, Duchessa 

di York, madre di Riccardo, di Clarens e 
del re regnante. Edoardo IV ; Maria Grazia 
Grassini sarà Elisabetta moglie del regnan­
te; Daniela Silvero, Margherita sulla scena, 
è l'ex regina vedova del defunto re Enrico V I . 
Le musiche originali sono di Luigi Vito, lo 
sceneggiatore è Walter Paci. Nella foto: una 
scena di un altro spettacolo shakespeariano 
di Bene: l'Amleto. 

Uno dei carri di satira politica del carnevale dello scorso anno 

Si replica fino a domenica all'Affratellamento 

Filosofi e saltimbanchi 
nel « Nipote di Rameau » 

Originale versione dell'opera di Diderot - Un monumento alia 
storia dell'ideologia borghese - Due diverse ragioni sociali 

Cominciamo col dire che 
chi va a vedere il Nipote 
di Rameau. messo in sce­
na d a l l a cooperativa 
G.S.T., con due soli inter­
preti (Roberto Herlitzka 
e Antonio Garrani). e un 
regista (Gabriele Lavia). 
si deve aspettare più che 
uno spettacolo una « pub­
blica lettura » dell'omoni­
mo romanzo di Denis Di­
derot. Ma questo non è 
l'inizio di una stroncatu­
ra. anzi quasi il contrario. 

Lavia ha curato la ridu­
zione di quel libro, addi­
rittura un monumento nel­
la storia dell'ideologia 
borghese e anche della sua 
estetica, sfrondandolo dai 
moltissimi riferimenti che 
Diderot fece ai suoi con­
temporanei. indicati con 
nome e cognome, oggetto 
quas' sempre di pesanti al­
lusioni satiriche. Poi ha 
cercato di sviluppare in 
senso teatrale quanto di 
filosofico e di letterario 
c'era nell'opera, movimen­
tando fino ad una più ac­
cettabile snellezza il dialo­
go monologo che vede pro­
tagonisti « Io » e « Lui »; 
li colloca, quindi, in un 
palcoscenico drappeggia­
to in rosso (rievocando la 
memoria teatrale di Car­
melo Bene e di Aldo Trion­
fo). attraversato da riflet­
tori radenti, con oscilla­
zioni fra il nero e il rosso 
nei colori di base e con 
qualche barbaglio che ri­
corda il classico La Tour. 

La cosa va avanti per 
un'ora e mezzo, senza in­
tervalli. e potrebbe pare­
re noiosa (a tratti onesta­
mente lo è), se non fosse 
riuscita, e ce l'ha fatta, 
a rendere di nuovo deco­
rosa e godibile quella u-
mana virtù del ragiona­
mento e della parola, che 
in teatro sembra da molto 
tempo che abbia perduto 
diritto di cittadinanza. 

Il rischio, come si sa. è 
sempre lo stesso: fare del 
chiacchiericcio, quello che 
Pasolini chiamava il « bla-
bla » teatrale, quello tan­

to caro ai nostri comici 
in stile italiano conven­
zionale; oppure realizza­
re la scena cervellotica di 
città, meglio sarebbe dire 
di salotto intellettuale 
( possibilmente romano. 
e a n t i n a r o. post brech­
tiano). 

Questo Rameau mi pa­
re si salvi dall'una e dall' 
altra rovina, oitre che da 
quella, altrettanto nefasta, 
del puro ammicco visua­
le estenuante e irraziona­
le. Gli giova un testo lim­
pido ed infallibile, ma an­
che una recitazione di 
buon livello, anche se non 
geniale 

Bisogna intanto dire che 
gli ovvii supporti psicoana-
litici contenuti nel bino­
mio in azione (l'io diviso. 
l'id e l'es, Diderot e il suo 
doppio), sono misurati e 
non sovrapposti al testo. 
Lasciano spazio anche a!le 
altre innumerevoli tema­
tiche che l'autore sette­
centesco prevede tutte gar­
batamente allusive, senza 
pietose attualizzazioni. an­
che al secolo nostro con­
temporaneo. Sarebbe lun­
go elencarle tutte e ne ri­
cordiamo una sola. Ra­
meau e l'altro (indicati 
rispettivamente come lui 
ed io) incarnano due di­
verse ragioni sociali. Il se­
condo è il « filosofo » del­
la ragione che perviene al­
la autonomia dalle basse 
e corrotte opinioni del 
tempo, attraverso il sacri­
ficio. la macerazione, l'a­
scesa e la separazione in­
dividuale: si difende, in­
somma dalla decadenza 
del presente esaltando 
una morale del « ritiro » 
dal mondo. Il primo, e 
cioè Rameau. ha scelto in 
vece di immergersi nel 
mondo, di mettersi al ser­
vizio dei potenti, di farsi 
loro « saltimbanco »: i a 
sua è una moralità amo­
rale. che. proprio attraver­
so il rifiuto della propria 
dignità di « corpo separa­
to ». e mettendosi senza 
alcuna aureola santifican­

te all'altezza del tempo, 
vuole mostrare quanto 
esso sia effettivamente 
basso e degradato. 

Maudelaire prima e le 
avanguardie novecente­
sche poi svilupperanno 
questo secondo comò dei 
dilemma, e tutta l'arte 
borghese rivoluzionaria ce­
lebrerà proprio il concet­
to del'a perdita di aureo­
la del filosofo, assumen 
do nei momenti di crisi 
estrema, in letteratuni. 
proprio le vesti del 
clown » e del « saltimban­
co ». Una eco recente (an 
che se un po' degradata) 
della polemica può esser*! 
considerata la disputa in 
torno ai «nuovi filosofi»: 
da una parte il rigore di 
un'ideologia che riesce ad 
essere alternativa e nvolu 
zionaria rispetto alla de 
composizione capitalistica 
grazie alla sua antitesi ra 
zionale. oggi espressa per 
lo più dal marxismo: dal 
l'altra, un'ottica en arti 
bte che accetta tutte le oc­
casioni e i rottami dell» 
decadenza proprio per fa­
re di questa decadenza 
un ritratto grottesco f 
corrosivo. 

Non è questa la sede, né 
lo è il palcoscenico, per 
dirimere la questione. R 
tuttavia il Rameau dì La 
via ha avuto il merito di 
riproporla in una sempll 
cita quasi didattica, co­
gliendola giustamente In 
uno dei testi archetipi del 
l'ideologia borghese. ET un 
campione decoroso e mi 
surato di quella che può 
essere IH rilettura non pre-
suntuo.\ del «classici >>. 
E poi. si sa. il monologo 
e il dialogo sono la forma 
spettacolare vincente del 
nostro disfatto, incipiente 
medioevo. Lo hanno saJu-
t.Uo gli applausi del pub-
b'ico de!l'« Affratellamen­
to ». presso il quale lo 
spcttaco'o sì replica fino 
a domenica. 

Siro Ferrone 
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